Novembre 2008: Barak Obama riporta una vittoria storica: Novembre 2010: i repubblicani hanno la loro rivincita. La politica americana entra, ormai, in un periodo di confusione: un Presidente democratico e già candidato alla sua rielezione , una forte maggioranza repubblicana alla camera dei rappresentanti, una maggioranza ben più precaria al senato. Nei prossimi due anni tre attori rischiano di giocare un ruolo determinante: il Tea Party; la maggioranza repubblicana e soprattutto i suoi leaders al Congresso, e naturalmente Barak Obama stesso. Pubblichiamo di seguito un commento di Michael Beherent esperto di  politica USA di “Alternatives Economiques “
Il Tea Party

Il movimento, ferro di lancia del risentimento anti Obama, che ha caratterizzato la campagna è riuscito nella sua scommessa. Può contare su sei senatori ( eletti anche in stati roccaforte dei democratici come il Wisconsin e , a gennaio, il Massachusset ) , una quarantina al Congresso e un governatore ( Caroline del sud ). Ma la sua principale vittoria è il messaggio trasmesso e recepito: se gli slogan anti-stato sul tema  riforma sanitaria  hanno dato il LA alla campagna, se un antistatalismo radicale, presentato come la “vera” tradizione politica americana, ha fissato i termini del dibattito politico, è grazie a attivisti e sostenitori di un movimento che esisteva appena diciotto mesi fa.
E’ il Tea party che ha fornito lo “schema “ attraverso cui molti americani guardano alla crisi economica. Il sistema finanziario e le banche d’investimento hanno rischiato cifre enormi sui prestiti immobiliari “ i subprimes” e , quando hanno fallito, hanno rischiato di trascinare con sé l’intera economia americana. Ma è il Governo che molti americani ritengono responsabile. Il Tea Party, movimento contro le elités, si aggiunge ad appoggiare gli sforzi repubblicani per ridurre le tasse ai più fortunati, per deregolamentare, per privatizzare. Raramente le “elité” americane hanno trovato un alleato così utile come gli “anti elité” del Tea Party. 

Se il suo discorso ha sedotto è da ora che per gli eletti del Tea Party cominciano le cose difficili. Gridare slogan contro “ il socialismo dei ricchi “ e “ la politica politicante “ è facile ma la crisi economica continua ad essere profonda e non è certo con questi slogan che si trovano rimedi. Che faranno i neo senatori e deputati eletti dall’antipolitica ? Ricordiamo inoltre che in nevada e Delaware i due candidati al senato non sono stati eletti impedendo al Partito repubblicano di prendere anche la maggioranza al Senato. Gli eletti dal Tea Party sono assai eclettici. Parecchi sono entrati nel nuovo partito per opportunismo, altri provengono da una ideologia para libertaria ( no allo Stato ). Come eviteranno la routine della politica ? Come faranno politica in nome dell’antipolitica ?
Il Tea Party è un po’ la replica americana del qualunquismo alla Poujade in Francia. Come restare fedeli a una parola d’ordine del tipo “ mandate a casa i politici “ una volta che si divenuti politici ? E’ facile prevedere che 2012 sarà l’anno dei “delusi del Tea party”. E’ un movimento che sta insieme solo nella delusione.
I Repubblicani nel Congresso

I repubblicani hanno incontestabilmente riportato una netta vittoria dopo due elezioni ( 2006 e 2008 ) ove avevano subito sconfitte brucianti. Alla camera J. Boehner dell’Ohio sarà il nuovo presidente o “speaker” rimpiazzando Nancy Pelosi abilmente ma senza tregua assalita nel corso di tutta la campagna. Boehner sarà  di fatto il leader del Partito circondato da un gruppo di giovani denominati i “ young guns” ( giovani fucili ) che hanno molte chances d’occupare posizioni chiave.
Presiedendo le commissioni del Congresso  i repubblicani avranno un indubbio potere che potrà infastidire non poco il Presidente Obama:  quello di chiamare a comparire  ( subpoena )  testimoni davanti a commissioni d’inchiesta. Un mezzo tra altri di condizionare l’esecutivo.
Al Senato, se i repubblicani non hanno ottenuto la maggioranza, possono però pesare molto nelle decisioni. Al Senato è necessario ottenere l’approvazione di 60 senatori per evitare un “filibuster”, il blocco o il rinvio di un progetto. I democratici eletti sono 53 e inoltre non sono molto compatti. Due o tre sono piuttosto conservatori e 23 si ripresenteranno agli elettori nel 2012 e eviteranno d’essere associati a una politica marcata “ a sinistra”. La maggioranza democratica sarà quindi obbligata a tentare coalizioni ad hoc per governare nel quotidiano. Il partito Repubblicano vedrà pertanto accresciuta la sua influenza al Senato.

Ma anche per i repubblicani si prevedono non pochi dilemmi. La loro posizione è delicata. Da un lato dovranno lavorare cn Obama e i loro colleghi democratici ( perlomeno al Senato) per diverse ragioni. Obama continua ad essere Presidente e dispone pertanto del diritto di veto. Inoltre gli americani apprezzano sovente il “  divided governement” ( la coabitazione ), non apprezzano molto il  “grislock”, l’impasse politico.
Se i repubblicani vogliono avere risultati da presentare agli elettori devono trovare terreni comuni, almeno di tanto in tanto, con i democratici. La lezione del 1994 è ancora sotto gli occhi: in quall’anno i repubblicani guidati da Newt Gingrich riportarono una sonante vittoria contro Bill Clinton e annunciarono l’arrivo della rivoluzione repubblicana. Ma la loro intransigenza – soprattutto quando bloccarono il funzionamento di quasi tutti gli uffici federali – giocò in favore del presidente che fu facilmente rieletto nel 1996.

Dall’altro lato i repubblicani saranno tenuti al laccio dal Tea party che chiede la riduzione delle spese pubbliche  e uno smantellamento della riforma sanitaria. Il programma del Tea party è difficilmente compatibile con quello di Obama  e i repubblicani dovranno scegliere. Inoltre ben pochi economisti ritengono che l’economia riparta adottando le proposte dei repubblicani. E’ piuttosto il contrario. Non mancano economisti che richiamano la necessità di maggiori stimoli se si vuole diminuire la disoccupazione.

Barak Obama : la riconciliazione o la resistenza ?

Il Presidente ha senza dubbio passato giornate migliori di quella del 2 Novembre. E’ probabile che non avrà più il margine di manovra legislativa di cui disponeva.  Peggio la sua politica è stata pesantemente penalizzata dall’elettorato.

Pertanto, se ha perduto il lustro che, candidato, lo rendeva così attraente la sua popolarità non è in caduta libera. Se i repubblicani hanno massivamente approfittato della disillusione di parte dell’elettorato democratico non sono mediamente molto stimati dalla maggioranza degli americani. Lo stesso Tea Party è sospettoso e pronto a denunciare chi “ si perde nel cammino”.
Il suo ultraliberismo e antistatalismo hanno dominato la retorica elettorale ma oltre a questo c’è ben poco. Sono pochi a pensare che le soluzioni alla crisi possono venire dal Tea che conta , inoltre, ben pochi esperti. In quanto alle elezioni del 2012 con l’eccezione di Sarah Palin, personaggio noto ma che divide per le sue posizioni oltranziste, i repubblicani dispongono di pochi candidati con un profilo nazionale e capaci di unire il partito e , afortiori, il paese.
Obama ha cominciato il suo mandato sotto il segno della “ conciliazione” con l’obiettivo di porre fine alla polarizzazione che caratterizza la vita politica americana da circa enti anni. I repubblicani hanno preferito scavare trincee al tavolo del negoziato, se ne vedono i risultati. La riconciliazione passa ora dalla poesia alla prosa: salvo non far niente Obama e Boehner dovranno intendersi su qualche cosa.
Ma l’uomo che ha fatto adottare un piano di rilancio senza precedenti per salvare l’economia sul bordo del fallimento, che ha realizzato una riforma sanitaria offrendo a milioni di persone un’assicurazione sanitaria, non si è fatto eleggere per ridurre le tasse ai ricchi o rassicurare le grandi compagnie d’assicurazione.Dovrà diventare quello che non è stato sino ad oggi: un buon stratega sapendo fare compromessi quando la situazione lo richiede e resistere quando è necessario.
